
IL VALORE DEI PRESTITI BANCARI DETERIORATI ALLA 

LUCE DEGLI ULTIMI INTERVENTI DELL’UNIONE EUROPEA

dai forma al tuo valore



valore professionale

Trattasi, nello specifico, di due istituti volti a prevenire la formazione di 
nuovi NPL, caratterizzati da rigidi automatismi ed in generale da un 

inasprimento nel trattamento dei crediti che rischiano di produrre effetti 
negativi sulla qualità degli attivi bancari oltre ad una restrizione 

nell’accesso al credito, a scapito delle imprese sane e persone fisiche 
meritevoli 

La nuova definizione di default ed il 

calendar provisioning

hanno inciso profondamente, per le Banche italiane, 

sulle modalità di classificazione di un credito come 

deteriorato e sul relativo valore di iscrizione a bilancio



valore professionale

Ai sensi della nuova normativa un debitore viene classificato in 

default se: 

E’ in arretrato, per 

oltre 90 gg

Una volta superate le due soglie, inizia il 

calcolo dei 90 giorni consecutivi di scaduto 

oltre i quali l’obbligato viene classificato in 

default

Nel pagamento di 
un’obbligazione rilevante

Un’obbligazione si definisce rilevante se: 

Rappresenta più dell’1% 

del totale delle esposizioni 

dell’impresa (cd “soglia 

relativa”

superiore a 500 euro 

(cd “soglia assoluta” 

riferita anche a più 

finanziamenti) 

Per le persone fisiche e le 

PMI, esposte per 

finanziamenti inferiori a 1 

milione di euro, la soglia 

minima si abbassa a 100 

euro (purché sussista 

anche il requisito dell’1% 

del totale delle esposizioni 

sopra menzionato).



valore professionale

Il calendar 

provisioning

prevede invece una progressiva svalutazione degli NPL, in maniera calendarizzata 

(c.d. approccio di calendario) fino ad un complessivo azzeramento del valore

Il regolamento UE  2019/630 prevede che, per tutti i crediti erogati a partire dal 26 Aprile 2019, le Banche 
dovranno introdurre delle percentuali minime di accantonamento, qualora il credito vada in default, 

riportate nel seguente schema



valore professionale

una volta rilevati i requisiti per la classificazione di un credito come in default, 

procedere subito all’attivazione delle procedure giudiziali al fine di recuperare 

l’importo prestato e battere le tempistiche previste dal calendar provisioning: 

questa soluzione presenta però il rischio di non concedere un’ulteriore possibilità 

ad imprese e persone fisiche che, seppur meritevoli, si trovino in temporaneo stato 

di difficoltà 

in alternativa, pur tenendo conto dell’inevitabile deterioramento del rapporto con 

il cliente, optare per la più prudente operazione di cessione delle posizioni 

deteriorate. Tale soluzione prevede l’accettazione di un recupero che, seppur 

probabilmente minore rispetto alle iniziali aspettative, risulta tuttavia immediato e 

certo. È utile inoltre sottolineare che nel corso degli ultimi anni le cessioni dei crediti 

a soggetti specializzati sono aumentate sempre più, anche grazie ad un 

incremento dei soggetti interessati all’acquisto, con un conseguente 

accrescimento dei prezzi 

L’applicazione 

congiunta delle due 

recenti modifiche 

normative potrebbe 

indurre le Banche a 

scegliere tra 

strategie alternative  



valore professionale

La nuova DoD ed il calendar provisioning, imponendo precisi vincoli sia 

con riferimento alla classificazione di un prestito come deteriorato che ai 

tempi e alle modalità di coverage dello stesso

Costringono le banche a sopportare un aumento dei costi, legati ai maggiori 

accantonamenti ed alla riorganizzazione delle proprie strutture, parzialmente 

ammortizzabili attraverso operazioni di cessione di crediti

D’altro canto però, tali regole più stringenti non mancheranno di generare benefici 

all’intero sistema bancario, che sarà reso più stabile grazie alla riduzione 

dell’impatto del credito deteriorato sul capitale 



    

Il valore dei prestiti bancari deteriorati alla luce degli ultimi inter-

venti dell’Unione Europea 

I recenti interventi dell’Unione Europea sui crediti bancari deteriorati e, nello specifico, 

la nuova Definizione di Default (DoD) ed il Calendar Provisioning, hanno inciso profon-

damente, soprattutto per le Banche italiane, sulle modalità di classificazione di un cre-

dito come deteriorato e sul relativo valore di iscrizione a bilancio. 

Trattasi, nello specifico, di due istituti volti a prevenire la formazione di nuovi NPL, ca-

ratterizzati da rigidi automatismi ed in generale da un inasprimento nel trattamento 

dei crediti che rischiano di produrre effetti negativi sulla qualità degli attivi bancari 

(oltremodo gravati dalla crisi Covid) oltre ad una restrizione nell’accesso al credito, 

già attualmente limitato a causa dell’aumento dell’inflazione dovuto alla Guerra in 

Ucraina, a scapito delle imprese sane e persone fisiche meritevoli. 

Questo articolo ha lo scopo di fornire una panoramica sulle anzidette modifiche nor-

mative e di analizzare gli scenari aperti a seguito dei primi periodi di applicazione della 

predetta disciplina. 

La nuova definizione di Default, cui tutte le Banche si sono dovute adeguare obbliga-

toriamente entro il 1 gennaio 2021, trova origine dal regolamento UE 575/2013 (“Crr”), 

dal regolamento UE n.171/2018 e dagli Orientamenti Eba GI/2016/07 e 

Eba/Rts/2016/06.  

Ai sensi di tale normativa un debitore viene classificato in default al ricorrere delle se-

guenti condizioni cumulative:  

1) è in arretrato, per oltre 90 gg (180 se amministrazione pubblica) 

2) nel pagamento di un’obbligazione rilevante. L’obbligazione si considera rile-

vante se:  

2a) superiore a 500 euro (cd “soglia assoluta” riferita anche a più finanziamenti) e 

2b) rappresenta più dell’1% del totale delle esposizioni dell’impresa (cd “soglia rela-

tiva”).  

Per le persone fisiche e le PMI, esposte per finanziamenti inferiori a 1 milione di euro, la 

soglia minima si abbassa a 100 euro (purché sussista anche il requisito dell’1% del to-

tale delle esposizioni sopra menzionato). 

Una volta superate le due soglie, inizia il calcolo dei 90 giorni consecutivi di scaduto 

oltre i quali l’obbligato viene classificato in default. 
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La nozione di default viene interpretata inoltre in maniera estensiva: la stessa rileva a 

livello di “gruppo bancario” e non di singolo intermediario eventualmente apparte-

nente ad un gruppo, pertanto verranno considerate, ai fini del calcolo, tutte le espo-

sizioni di un soggetto presso gli intermediari appartenenti ad un medesimo gruppo. 

Non si potranno più compensare gli arretrati in corso con i margini attivi “disponibili” 

su altre linee di credito non utilizzate al 100%. 

Il rientro in bonis sarà inoltre possibile non più in maniera automatica, alla decadenza 

delle condizioni di default, ma solo all’esito di un probation period di 3 mesi. 

La nuova definizione di default, che implica inevitabili conseguenze relativamente al 

rapporto intermediario-cliente, ha condotto la Banca d’Italia a chiedere agli opera-

tori del sistema finanziario di creare nuove e più efficaci procedure di comunicazione, 

volte a sensibilizzare la clientela ed assicurarsi che la stessa comprenda il cambia-

mento in atto. Ciò al fine di evitare e prevenire possibili default di soggetti non in reali 

difficoltà finanziarie ma che siano semplicemente in arretrato, anche di piccola en-

tità, sul rimborso di finanziamenti o in colpevole sconfinamento su conti corrente, do-

vuto per esempio ad uno scarso utilizzo. 

L’altra modifica normativa di rilevante impatto per gli istituti bancari, il calendar pro-

visioning, prevede invece una progressiva svalutazione degli NPL, in maniera calen-

darizzata (c.d. approccio di calendario) fino ad un complessivo azzeramento del va-

lore.  

Lo scopo di tale meccanismo è quello di evitare un accumulo di crediti deteriorati nei 

bilanci bancari, come accaduto a seguito della crisi finanziaria del 2007. 

L’iter che ha portato ad una obbligatoria applicazione dei coefficienti di svalutazione 

non ha seguito l’approccio convenzionale (normativa primaria-normativa di attua-

zione secondaria), ma è originato prima dalla pubblicazione, da parte della BCE, 

delle Linee Guida non vincolanti sui crediti deteriorati a Marzo 2017 e poi dall’Adden-

dum alle linee guida sui crediti deteriorati di Marzo 2018, che la Banca di Italia decise 

di applicare solo alle banche significant1.  

 
1 Una Banca è ritenuta significant, dunque vigilata dalla BCE, se soddisfa almeno uno di questi requisiti: a) attività superiori a 30 mld di 

euro b) importanza economica per un Paese o per l’economia UE c) il valore totale delle sue attività supera i 5 miliardi di euro e il 

rapporto tra le attività transfrontaliere in più di un altro Stato membro partecipante e le attività totali è superiore al 20% o il rapporto tra 

le passività transfrontaliere in più di un altro Stato membro partecipante e le passività totali è superiore al 20% d) ha ricevuto o richiesto 

finanziamenti pubblici diretti. È possibile trovare l’elenco delle Banche vigilate dalla BCE al seguente link https://www.bankingsupervi-

sion.europa.eu/banking/list/html/index.it.html 

 

https://www.bankingsupervision.europa.eu/banking/list/html/index.it.html
https://www.bankingsupervision.europa.eu/banking/list/html/index.it.html
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Successivamente, un approccio simile a quello delle precedenti linee guida, denomi-

nato “backstop prudenziale” è stato reso vincolante, sia per le banche significant che 

less significant, dal regolamento UE 2019/630.  

Il regolamento prevede che, per tutti i crediti erogati a partire dal 26 Aprile 2019, le 

Banche dovranno introdurre delle percentuali minime di accantonamento, qualora il 

credito vada in default, riportate nel seguente schema. 

 

Ad oggi, quindi, la tempistica di svalutazione integrale dei crediti deteriorati è la se-

guente: 3 anni per i prestiti non garantiti, 7 anni per quelli con garanzie diverse da 

immobili, 8 anni per quelli garantiti da credit agency, 9 anni per quelli garantiti da 

immobili.  

È indubbio che le molto brevi tempistiche di accantonamento prudenziale previste 

dalla normativa sul calendar provisioning mal si conciliano con quelle relative ai pro-

cessi di recupero giudiziale in Italia.  

L’applicazione congiunta delle due recenti modifiche normative potrebbe indurre le 

Banche a scegliere tra strategie alternative:  

a) una volta rilevati i requisiti per la classificazione di un credito come in default, 

procedere subito all’attivazione delle procedure giudiziali al fine di recuperare l’im-

porto prestato e battere le tempistiche previste dal calendar provisioning: questa so-

luzione presenta però il rischio di non concedere un’ulteriore possibilità ad imprese e 

persone fisiche che, seppur meritevoli, si trovino in temporaneo stato di difficoltà; 

b) in alternativa, pur tenendo conto dell’inevitabile deterioramento del rapporto 

con il cliente, optare per la più prudente operazione di cessione delle posizioni dete-

riorate. Tale soluzione prevede l’accettazione di un recupero che, seppur probabil-

mente minore rispetto alle iniziali aspettative, risulta tuttavia immediato e certo. È utile 

inoltre sottolineare che nel corso degli ultimi anni le cessioni dei crediti a soggetti spe-

cializzati sono aumentate sempre più, anche grazie ad un incremento degli investitori 

interessati all’acquisto, con un conseguente accrescimento dei prezzi. 
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In conclusione, la nuova DoD ed il calendar provisioning, imponendo precisi vincoli sia 

con riferimento alla classificazione di un prestito come deteriorato che ai tempi e alle 

modalità di coverage dello stesso, costringono le Banche a sopportare un aumento 

dei costi, legati ai maggiori accantonamenti ed alla riorganizzazione delle proprie 

strutture, parzialmente ammortizzabili attraverso operazioni di cessione di crediti. D’al-

tro canto, però, tali regole più stringenti non mancheranno di generare benefici all’in-

tero sistema bancario, che sarà reso più stabile grazie alla riduzione dell’impatto del 

credito deteriorato sul capitale. 


